TAR BRESCIA: BLOCCO STIPENDIO MAGISTRATI È COSTITUZIONALE- Tar Brescia con la sentenza 514/2011-Justice.it

È costituzionale bloccare lo stipendio dei magistrati. Lo statuisce il Tar Brescia con la sentenza 514/2011 in risposta alla richiesta di un gruppo di magistrati di sottoporre all'attenzione della Consulta le disposizioni del disegno legislativo 78/2010 che incidono negativamente sulle loro retribuzioni. 

Le norme che scontentano i magistrati ricorsi al Tar rientrano nelle misure introdotte dalla manovra che, nel 2010, è intervenuta sulle buste paga dei dipendenti pubblici. Per le categorie non contrattualizzate, tra le quali rientrano anche i magistrati, il decreto ha bloccato gli adeguamenti automatici della retribuzione e tagliato l'indennità giudiziaria in maniera crescente: dal taglio del 15% verificato nel 2011 si arriverà a una decurtazione del 32% nel 2013. I magistrati hanno sostenuto di fronte al Tribunale amministrativo che i tagli subiti sono irragionevoli, sproporzionati e contrari alla progressività e per tanto si scontrano con gli articoli 3, 36 e 53 della Costituzione. L'indennità giudiziaria oltretutto, affermano i magistrati, non rientra nel trattamento economico poiché è, di fatto, un rimborso delle spese sostenute nello svolgimento dell'attività professionale.

Il Tar di Brescia, però, non è stato d'accordo e ha dichiarato costituzionali le disposizioni. I giudici amministrativi hanno motivato questa decisione chiarendo che, sebbene lo stipendio dei magistrati si colleghi alle esigenze di indipendenza della categorie dettate dalla Costituzione, nulla vieta l'applicazione di riduzioni, purché ragionevoli.

Il Tar, per negare l'incostituzionalità del blocco dei contratti ai dipendenti pubblici, ha inoltre richiamato un precedente. Già nel 1992 con il decreto Amato era stato disposto il blocco della contrattazione dei dipendenti, promosso dalla Corte costituzionale perché “il sacrificio era stato limitato nel tempo” e i tagli non furono “irrazionalmente ripartiti fra diverse categorie di cittadini”, ma distribuiti anche tra i lavoratori del settore privato.

La pronuncia bresciana non risolve però la questione: il Tar del Piemonte ha risolto il ricorso avanzato da un altro gruppo di magistrati su presupposti simili consentendo di portare il problema sui tavoli della Consulta.
